
Domani 
a Milano 

Julia Cagi, 
32 atrniJ è moglie 

dell'ecorwmista 
Thoml1$ P/ketty 

(l'autore di 
n cnpitalè nel 2r 
secolo). Esperta 

di economia 
del/o 6ullup/XJ, 

ecollomia polftica 
e storia 

economica. 
imegna a Parigi 

a Sclences Po. 
n suo libro 

Salvare I medi. 
(BomplanlJ 

sartl: presentato 
domani alle 11,80 

alPUnlversitd 
fu/m di Milano: 

COn l'autrice, 
Gianni CanolJa 

e Vìncenzo Trione 

Addio a Borek Sipek, artista del vetro 
È morto a Praga. a 66 anni, l'architetto e designer 
Borok Sipek. Responsabile del restauro degli 
interni del C.stello di Praga durante la presidenza 
di Hnvel, è stato l'autore dei lampadari e delle 
decorazioni di vetro. Ha realizzato tra l'altro il 
Ti .. tro dell'Opera o Kyoto in Giappone e Il Museo 
dell'arte moderna a Den Bosch in Olanda, oltre cbe 
gli interni dei negozi di Karl Lagerfeld. 

I I quotidiano britannico In
dependellt non uscirà più 
in edicola. Da marzO il 

giornale sarà disponibile Bolo 
online. Vedito,.. Evgeny Le
bedevI I1glio del magnate f'US-
50 Alexander, che sei anni fa 
aveva acquistato la testata 
per una sterlina, per poi inve
stirvi 60 milioni, ha affermato 
che «il mutamento è guidato 
dai lettori». È l'ultimo episo
dio di un periodo di trasfor
mazione del settore dell'in
formazione - solo in parte de
terminato dal digitale - anco
ra lontano da nuovi equilibri. 

Tt"n le proposte 
per assicurare 
sostenlbUità eco
nomIca ai glor
nal! c'è quella 
d ell 'economista 
francese JuHn 

La pubblicità 
è un'illusione: 
l' o.fferta di spazi 
è cresciuta assai più 
rapidamente della 
domanda. E la 
quota intercettata 
dai media scende 

Il mio modello 
non distribuisce 
dividendi, chiunque 
può donare 
e le donazioni sono 
deducibili. I voti 
dei piccoli azionisti 
in proporzione 
pesano di più 
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Cogé, 32 annI. 
professore a 
Sclences Po e 
moglie di un al
tro economista, 
Thomas Plketty. 
Secondo Cagé 
l'uwca strada 
per garantire il 
futuro dell'In for

ma.lone di qualità è costru!.r. 
per l ;nedia un modello eco
nomico di associazione non
profit. Un sistema simile a 
quello delle grandi universi
tà, con un forte intervento 
pubblico. Su questo ba scritto 
un libro, Salvare i media, che 
eSce in Italia per Bompiani. 
Una posizione schierata, che 
non considera a pieno le con
seguenze di un passaggio dal 
passato, in culla risorsa scaI'
sa e ra l'Informazione, a oggi, 
in cui o !atltare è l'attenzione 
del lettori. Ma comunque ori
ginale e utile alla discussione. 

"La mia ricetta nonprofit 
per salvare i media di qualità" 

Secondo lei, prim'ancora che 
una crisi economica, quella 
dei media ~ una crisi di fidu
cia. Perché? 

«Esistono entrambe, ma 
quella cU fiducia accentua 
quella economica. I cittadinI 
non credono plil ai giornali, 
di conseguenza li comprano 
meno. Stando al sondaggi in 
Francia, negli Stati Uniti o In 
Italia meno del 25% delle per
sone crede ai media. Con me
no lettori c'è mano pubblici
tà, Il cbe spinge le testate a 

Mentre l'Independent armuncia che da marzo uscirà soltanto ontine 
interviene l'economista Julia Cagé che in un libro propone un sistema 
simile a quello delle grandi università,. con esenzioni e privilegi fiscali 

tagliare i costi, ridurre le reda
zioni, In definitivo o offrire pro· 
dotti più poverI. È un circolo 
vizioso». 

Come possiamo misurare la 
qualità del giornalismo? 

«È una sfida, possiamo usare 
diversi strumenti. Uno è il nu
mero di giornalisti che lavora
no per lo testata. Contare il nu
mero dt pagine di notizie, o stu· 
dlare il cambio nena mlaura 
dei caratteri, l'aumento degli 
spazi bianchi, S0110 altre vie 
che forniscono una misura 
quantitatlva deUa qualità. Il 
miglior modo sarebbe valutare 
il tasso dI apprendimento delle 
peraone nel leggere, ma è dlfft
elle. Con il digitale, tuttavia, ho 

sviluppato nuovi strumenti di 
misura con a lcuni coUeghi. 
Studio chi BOno i fornitori di 
notizie esclusive, o la propen
sione a pubblicare online pri
ma degli altri • . 

A suo parere pen5c\r'e di sorte
nere I modelli economici dei 
media attr'avlBrso la pubblidtà è 
un'illusione. Perché? 

«Se guardiamo all'evoluzione 
di lungo pel'iodo, come faccio 
nel libro, capiamo che i ricavi 
da pubblicità sono destinati a 
ridursi. In Italia, ad esempio, 
gli Investimenti in pubblicità 
come percentuale del prodotto 
interno lordo si sono ridotti a 
partire dal 2000, come negli 
Stati Uniti. E negli Usa non 

hanno mal raggiunto di nuovo l 
livelli di picco d. 11987. Ciò di
pende dal fatto cbe l'offerta di 
spo.i è cresciuta più rapida
mente della domanda, soprat
tutto - ma non solo - 8 causa 
den'avvento di Internet. E la 
quota di pubbllcttà intercetta
ta dai media scende». 

A1cul"letestate sono pubblicate 
da fondazioni, che non hanno 
la pressione economica delle 
azi@ndetradizionall. Anch'esse 
tuttavia secondo lei pongono 

un problema di governance. 
«Le fonda~ioni hanno alcuni 
Importanti vantaggi, tra I quali 
la stabtlità e LI nonprofit, visto 
che gli utili devono essere reln
vestiti. Ma pongono un proble
ma: i donatori tendono a inter
venire nella gestione quotidia
na, mantengono diritto di.voto 

+ 

Sgarbi: se questo e r'lero aella rrarJc.:e~Ld 
«Dal 1927 i critlci sono concordJ nell'attribuzione. Non intendo 
replicare». CosÌ Gianfranco BruneUl, direttore del complesso museale 
San Domenico a Forn, a proposito delle argomentu2:ioni dI Vittorio 
Sgarbi (sul Giornale di IerI) sulla mostra «Piero della Francesca. 
Indagine su un mIto». «Macché Piero dell~ Francesca. A Forlì 
in mostra una crosta», era intitolato il pezzo del Cl·mCO, secondo 
il quale la tavola, che raffigura una Madonna con Bambino, «è b'lste, 
povera e mal conservata: impossibile attribuirla al grande l)1aestro~ . 

~AOlO DE SANn~ o 1l311F.COI\'I 

e lo statuto consente loro di 
avere tutti I poteri. Illnlo mo
dello è una via di meZZo tra 
fondazione e società per azio
ni, El risolve la questione della 
r.: lazlone tra risorse finanzia
r ie e potere decisionale». 

Nel modello gl/' azionisti non 
hanno un potere proporzionale 
alloro investimento. Ma come 
potrebbe mai funzionare? 

«Il modello che ho chiamato 
Organizzazione media nonpro
fit (Nmo) il ibrido. È ispirato in 
parte al sistema deUe fondazlo
n1 utUizzato da molte universi~ 
ta, che combinano attività com
merciali con altre che non lo so
no. Ma c'è dell'altro. La Nmo è 
nonprofit, non distribuisce cUvi
dendi, gli azionisti non possono 
recuperare il loro investimento. 
Chiunque può donare, e le do
nazioni Bono deducibili dalle 
tasse. In secondo luogo nella 
Nmo alcuni poteri . ddi";onall 
sono garantiti ai piccoli nnan
ziatori, cbe partecipano alla ge
stione. Oltre una certa soglia di 
azioni, i diritti dI voto non crQ
scono proporzionalmente. Per 
esempio, gli investimenti al di 
sopra del 10% del capitale por
tano a chi li fa solo un terzo di 
voto per azione. Per converSO i . 
piccoli, che contribuiscono per 
meno del 10%, hanno un au
mento del loro potere d1 votO». 

Ma allora che Interesse hanno i 
grandi a Investlr'E!? 

«Un ottimista risponderebbe: 
lo fanno per dimostrare la pu
reZza delle loro intenzioni. Una 
risposta più realistica è che go
drebbero di benefici fiscali. I 
benefici 1n effetti compense
rebbero la diminuzione dei di~ 
ritti di voto». 

Nel libro si legge che la con
correnza non è una soluzione 
e che i proprietar'I privati po
trebbero condizionar@ la li
bertà dei media. Ma un siste
ma gestito dallo Stato e basa
to su esenzioni e privilegi fi · 
sc~1I non pone problemi più 
gravi in ter'mini di libertà? 

«II settore dei media, carat
terl Zli:ato da alti costi fissi e 
da costi marginali vicini allo 
zero, pUÒ sostenere solo un 
l1mitato numero di attori. Ma 
è ovvio che la concorrenza 
garantisce plu .. aUsmo di Id.e 
e libertà. La concentrazione 
non è una soluzione. 11 pro
blema viene dagli editori che 
hanno la maggior parte dei 
ricavi da altre attività, come 
é accaduto in Italia e come 
ora avviene anche in Fran
cia. Ciò influenzn l'indipen
denza dei giornalisti. Il $lste
ma che propongo è basato su 
privilegi fiscali, qu'eato il ve
ro. Ma l'intervento dello Sta
to il neutrale. Tutti I media 
sono trattati nello stesso mo
do. Non cl sono rischi per la 
libertà». 

Tra le testate gestrte da fonda
zioni, nel libro è menzionato Il 
Guardlan, che tuttavia non è 
mal riuscito ad avere profitti 
stabili In 195 annI. Come si può 
essere libérl se 5i è éCo,nomica
ménte deboli? 

«lI Guardian non fa profitti. ma 
ciò non c'entra con Il fatto che 
eia gestito da una fondazione. 
Secondo me non ha ut llt per
ché ha scelto di dare l. notizie 
gratis on1ine, Invece di Intro
dUfre un sistema a pagamen
to. Il profitto è importante, in 
particolare per le testate Indi
pendenti è un modo per pro
teggersl da azIonisti .sternl 
che potrebbero cercare dJ ac
quJsirne quote per sostenere 
altri interessi economici. La 
pubblicità è un'illusione. Biso
gna che i giornali si facciano 
pagare anche onllne». 
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